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Carissimi studenti, 
di Nicolò Aggujaro , ex Allievo diplomato   
 

spero finiate alla grande quest'anno scola-
stico! Mi presento: sono Nicolò, ho vent'an-
ni, ho frequentato l'istituto Marconi e faccio 
parte dell'Associazione ex allievi, organiz-
zata dal prof. Leonardo Vinante. Per la ve-
rità, non ho molto amato la scuola, 
d’altronde sfido chiunque a trovare uno 
studente che dica il contrario.  
Adesso che mi sono diplomato e che lavo-
ro, vi assicuro che sono orgoglioso di aver 
frequentato questo Istituto.  Lavoro come 
responsabile vendite in un magazzino che 
commercia lamiere e profili in alluminio, 
materiale che ben conosco grazie alla tec-
nologia studiata in Istituto. Le altre materie 
scolastiche poi, mi sono state di grande 
utilità per formarmi ed arrivare dove sono. 
Una cosa positiva per chi frequenta questa 
scuola tecnica, è vedersi garantito un posto 
di lavoro, nel caso in cui non si scelga di 
frequentare l' Università.  
Ancora oggi, a distanza di un anno dagli 
esami finali, molte industrie nel settore 
meccanico mi contattano per chiedermi la 
disponibilità. Vi assicuro che anche voi - 
una volta usciti - penserete alla mia manie-
ra. Credetemi, vale la pena lavorare in 
questi cinque anni. All’inizio potrebbero 
sembrare molti, ma passano in fretta e 
ripagano abbondantemente le tante fati-
che.  
Colgo l'occasione per augurare a tutti un 
grande “in bocca al lupo”, specialmente a 
chi deve affrontare gli Esami di Stato.  
Ciao a tutti  

Hanno poca  
importanza i  
rapporti famigliari 
di Giacomin Daniele 
ex Allievo diplomato 
 
Da quasi un anno ho terminato 
la mia “carriera studentesca” al 
Marconi, e sembra ieri il giorno 
della prima prova all’esame di 
maturità. Avevo scelto questa 
scuola come altri miei compagni 
per continuare il lavoro di papà, 
e così è stato. Molti pensano che 
lavorare nell’azienda di famiglia 
al primo impiego non sia una 
scelta giusta, o per lo meno, lo 
sarebbe se alle spalle ci fosse la 
“gavetta” fatta altrove, in 
un’altra azienda. Non credo che 
questa sia una teoria esatta, o 
almeno nel mio caso non è stato 
così. Infatti  un rimprovero o 
una raccomandazione fatti dal 
titolare/padre a differenza del 
titolare/estraneo, non hanno 
mai lo stesso valore, al contra-
rio, quelli del padre sono più 
duri e impegnativi. In tutti i casi, 
i rapporti di lavoro sono “per 
qualità” diversi a confronto di 
quelli famigliari, e se il padre è il 
titolare e il figlio un dipendente, 
il rapporto padre-figlio si modifi-
ca finchè si rimane all’interno 
dell’azienda. Si diventa soci più 
che figli, come nel mio caso. 

Associazione Ex Allievi Diplomati  I.T.I.  G. Marconi  
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Commissione certificazione laboratorio tecnologico 
Claudio Chinello - Angelo Lovo - Massimo Boaretto - Nicola Cappellato - Ric-
cardo De Fassi - Nicola Pettenazzo - Luca Zanon - prof. Giancarlo Bórtolami - 
A.T. Achille Bonifacio  
Commissione alternanza scuola lavoro – rapporti con il territorio 
Maurizio Strullato - Agostino Chinello - Paolo Galante - prof. Fernando Rossi - 
prof. Sergio Sangatì - prof. Ermete Milli - prof. Luca Zanon 
Commissione attività di promozione 
Valerio Noaro - Nicolo Aggujaro - Franco Bellesso - Nicola Bertin - Daniele 
Giacomin - Diego Lucietto - Enedino Nalesso - Stefano Silvestrin - prof. Paolo 
Mazzaro - prof.ssa Daniela Cosulich 

Continueremo a  
pubblicare MarconiPress 

Un passo avanti 
 
 (p.m.) Quando siamo partiti, 
ci siamo proposti di creare un 
foglio che informasse su quan-
to avviene nell’Istituto e che 
allo stesso tempo fosse in gra-
do di creare un ponte con il 
mondo del lavoro e delle pro-
fessioni. Si può dire che ci 
stiamo riuscendo. I tre numeri 
“in edicola” di questi mesi so-
no pochi, ma a settembre con 
l’inizio del nuovo anno scola-
stico, saremo ancora presenti, 
magari aggiungendo dei 
“numeri speciali” o monografi-
ci. Crediamo che la pubblica-
zione di MarconiPress sia 
un’iniziativa utile ed originale. 
Utile per il fatto che dà spazio 
ad informazioni e a competen-
ze, originale perché siamo più 
di un giornalino della scuola, e 
allo stesso modo non solo 
l’informazione degli ex allievi. 
Viviamo nel Veneto, una regio-
ne che sta dando il meglio di 
sé all’intero Paese. Da decenni 
i veneti hanno fatto del lavoro 
una priorità, dell’iniziativa pri-
vata e del rischio un metodo 
per emergere, dell’efficienza e 
dell’organizzazione le caratte-
ristiche per riuscire. In questa 
Scuola di Stato che deve cam-
biare se vuole assicurare  al 
nostro territorio imprenditori 
capaci di reggere la concorren-
za e di essere innovativi e cre-
ativi, noi pensiamo di portare 
anche in questo modo il nostro 
contributo. E per dirlo senza 
giri di parole, vogliamo che 
l’Itis Marconi sia “all’altezza” di 
quello che oggi la società civile 
ci richiede, in grado di rispon-
dere alle priorità ed alle esi-
genze che la struttura indu-
striale di questo territorio ed il 
momento ci impongono.     
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“…natura lo suo corso prende dal divino intelletto e 
da sua arte; …l’arte vostra quella, quanto pote, se-
gue, …si che vostr’arte a Dio quasi è nepote”.  
Così, nel Canto XI dell’Inferno, per spiegare a Dante 
il peccato d’usura, Virgilio, riprendendo Aristotele, 
mette in relazione la natura, l’opera umana, frutto di 
sudato lavoro, e Dio. Ai tempi di Dante, cioè intorno 
al 1300, gli artigiani si avvalevano di tecnologie non 
molto diverse da quelle di milleduecento anni prima. 
Anche la struttura dell’universo che Dante rappre-
senta nella Divina Commedia, era derivata da quella 
concepita da Claudio Tolomeo nel II secolo d.C.  
Verso il 1690, circa trecentosettanta anni dopo la 
stesura della Commedia, e agli albori della rivoluzio-
ne industriale, Isaac Newton immagina ancora un 
Dio creatore, ma ipotizza che l’universo risponda a 
leggi fisiche da Dio stesso create. Per Newton ciò 
che avviene nell’universo si può analizzare e/o pre-
vedere utilizzando la geometria e la matematica.  
Cinquanta anni dopo la morte di Newton, intorno al 
1780, Matthew Boulton, fabbricante di candelabri, 
dimostrando gran fiuto, aiuta James Watt a perfe-
zionare la sua macchina a vapore, che incorpora in 
sé anche un po’ della fisica di Newton. In pochi anni 
Boulton avvia in Soho, vicino Birmingham, il primo 
stabilimento, con 1000 operai, per la produzione di 
macchine di Watt.  
Da quel momento il mondo evolve molto velocemen-
te. Un elemento caratterizza il cambiamento, nei 
duecentoventi anni che separano quegli avvenimenti 
dai nostri giorni: l’impiego sempre più massiccio di 
metodi matematici sia in ambito scientifico sia in 

ambito tecnologico. Con l’avvento dell’elaboratore 
elettronico, il cui primo esemplare, concepito negli 
USA per calcolare le traiettorie dei proiettili, entra in 
servizio circa 60 anni or sono, le tecniche numeriche 
d'analisi e trattamento dati si diffondono in tutti i 
campi della vita umana.  
Oggi, i Paesi che aspirano a crescere economica-
mente sono obbligati ad eccellere nelle cosiddette 
discipline dure: quelle in cui è possibile dimostrare 
col calcolo se certe affermazioni sono giuste o sba-
gliate. Solo chi ha strumenti per rispondere alla do-
manda: “Quanto?” può primeggiare nel mondo o-
dierno.  
E la capacità di ideare e trattare matematicamente 
modelli di studio della realtà fisica è indispensabile 
per padroneggiare le tecnologie innovative, di cui 
parla, opportunamente, V. Noaro sul n. 2 di Marconi 
Press. 
Le scuole d'indirizzo tecnico e scientifico hanno co-
me compito, non esclusivo ma essenziale, quello di 
avvicinare gli allievi alla descrizione matematica del 
mondo fisico. Questo compito formativo non può 
essere svolto da altri, nella fase d'approccio giovani-
le. Le dimostrazioni di geometria e di matematica e 
l’uso del PC, specificamente per provare algoritmi, 
fare calcoli e simulare sistemi fisici, sono mezzi di-
dattici con cui una scuola all’altezza dei tempi può 
sviluppare negli alunni le capacità di ragionamento 
autonomo e rigoroso, e far assumere ai ragazzi un 
ruolo attivo, in cui non debbano limitarsi ad accetta-
re ciò che gli viene calato dall’alto (1).  
In un Paese avanzato la scuola deve trasmettere 
non solo conoscenze ma anche l’attitudine ad affron-
tare i problemi in modo non superficiale. Ciò rende 
più che mai valido l’ammonimento a non illudersi di 
trovare – attraverso attività che non sono essenza 
ma, al più, integrazione della didattica – scorciatoie 
al percorso che, con applicazione disciplinata, per-
mette di realizzare un organico piano culturale (2).  
Sarebbe bene tenere conto di quest’ammonimento, 
per contribuire a rendere il nostro paese più compe-
titivo e i suoi cittadini più critici e consapevoli.  
Le scuole si preparerebbero così anche alla possibile 
introduzione di una “valutazione dell’apprendimento 
nei singoli istituti” (Intervista a Min. Fioroni, La Re-
pubblica 06.09.06), da tempo auspicata da econo-
misti e organizzazioni imprenditoriali, per dare alle 
famiglie informazioni chiare sulla qualità dei singoli 
istituti e alle scuole lo stimolo di cui c’è gran bisogno 
per migliorare la qualità dell’istruzione. 
 
(1) Vedi “Segmenti e bastoncini”, Feltrinelli 2000, di Lucio 
Russo. (2) Vedi Introduzione a “La matematica da Pitagora a 
Newton”, Muzzio 2003, di Lucio Lombardo Radice e Giorgio 
Israel. 

Per padroneggiare l’innovazione 

Solo chi ha strumenti per rispondere alla domanda: “Quanto?”  
può primeggiare nel mondo odierno 
di Massimo Irrera 

Giovane studente dell’Istituto impegnato in uno stage 
nel progetto “Alternanza Scuola  Lavoro” 
(foto Gian Carlo Bortolami) 
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Pubblichiamo i risultati di uno studio realizzato dalla 
VMA e dall’insegnante di Lettere Valeria Boari 

Bullismo all’Itis G. Marconi 
Sono stati compilati 269 questionari  
 
A seguito dei numerosi episodi di bullismo che, negli 
ultimi mesi, si sono verificati nelle scuole italiane, la 
classe 5ªMA con la professoressa di lettere Valeria 
Boari ha pensato di elaborare un questionario per ve-
rificare se anche nel nostro istituto fosse presente il 
problema. Il questionario è stato somministrato alle 
classi prime e seconde. Lasciamo ai lettori 
l’interpretazione dei dati. Noi da parte nostra ci siamo 
fatti un’opinione precisa. (Eventuali proposte per con-
trastare il problema, vanno rivolte al professor Chiere-
gato, nella prospettiva del prossimo anno ).  
 

 
1. Sei stato vittima di atti di violenza e prepotenza  
da parte dei tuoi compagni? 
 

 
 
2.  Sei stato bersaglio di continue prese in giro  
da parte dei tuoi compagni? 

 
 

3.  Sei a conoscenza di situazioni in cui un  
compagno sia bersaglio di prese in giro? 

 
 
 
4.  Se ti capita di assistere ad atti di violenza e  
prepotenza nei confronti di altri ragazzi? 
 

 

 
 5. Cosa pensi di un ragazzo che: 
 
a.  Prende un bel voto copiando: 

 
 
 b. Difende i compagni più deboli, rischiando di essere  
offeso a sua volta: 

 
 
 c.  Con i suoi compagni si comporta bene solo quando  
deve ottenere qualcosa: 

 
  
d.  Si rifiuta di aiutare un suo compagno che l’ha  
offeso, o lo offende, continuamente (per esempio, non  
facendogli copiare gli esercizi per casa): 

 
 
 e. Si diverte e fa divertire tutta la classe offendendo  
un suo compagno (per esempio, per il suo aspetto fisico  
o nazionalità): 

 
 
f. Si fa rispettare usando la violenza fisica o verbale: 

 
 

  
 6. Nella vita è meglio: 

 

Occasionalmente 106 39,4% 

Spesso 3 1,1% 

Molto  spesso 6 2,2% 

Mai  (non risponde) 153 56,9% 

Si 48 17,8% 

No 217 80,7% 

Non  risponde 4 1,5% 

Si 183 68,0% 

No 79 29,4% 

Non  risponde 7 2,6% 

Rimani indifferente 55 20,4% 

Intervieni  a favore del 
più debole 

37 13,8% 

Intervieni  a favore del 
professore 

12 4,5% 

Intervieni  a favore di 
nessuno dei due, ma solo 
per placare la lite 

131 48,7% 

Ti rivolgi ad un prof. 11 4,1% 

Altre risposte 22 7,6% 

Non risponde 2 0,7% 

E’ in gamba 94 34,9% 

È un imbroglione 168 62,5% 

Non risponde 2 0,7% 

E’ in gamba 216 80,3% 

È uno scemo 50 18,6% 

Non risponde 3 1,1% 

E’ in gamba 22 8,2% 

È un approfittatore 240 89,2% 

Altre risposte 4 1,5% 

Non risponde 3 1,1% 

Ha ragione 179 66,6% 

Sbaglia 86 32,0% 

Altre risposte 2 0,7% 

Non risponde 2 0,7% 

Simpatico 56 20,8% 

Insensibile 203 75,5% 

Altre risposte 3 1,1% 

Non  risponde 5 1,9% 

E’in gamba 53 19,7% 

È un prepotente 204 75,8% 

Non  risponde 12 4,5% 

Vincere imbrogliando 76 28,3% 

Perdere ma essere onesti 176 65,4% 

Altre risposte 10 3,7% 

Non risponde 7 2,6% 



MARCONI PRESS — Numero 3   -  15.  Giugno 2007 

 
In redazione:  **    Nicolò Aggujaro, Franco Bellesso, Daniela Cosulich, Diego Lucietto, Daniele Giacomin, Paolo Mazzaro, Enedino 
Nalesso, Valerio Noaro,     **  Impaginazione: Paolo Mazzaro   **    Per comunicare:  exallievimarconipd@alice.it   
 

Pagina 4 

Qualche idea sul bullismo 
di Alberto Pinato, I C 
 
 

”Bullismo” è la traduzione italiana letterale del termi-
ne inglese “bullying” impiegato dai ricercatori per 
definire e connotare il fenomeno delle prepotenze e 
delle prevaricazioni psicologiche e fisiche tra pari in 
un contesto di gruppo. Il bullo, in genere maschio, 
spesso ha un’elevata autostima, giustifica l’esercizio 
dell’aggressività per raggiungere i propri scopi, mo-
stra indifferenza nei confronti della vittima, ha un 
forte bisogno di dominare gli altri e adotta comporta-
menti aggressivi sia nei confronti dei coetanei sia 
degli adulti. Aggredisce la vittima, prendendo 
l’iniziativa, ma è anche capace di istigare e coinvol-
gere nell’azione altri compagni, manipolando la situa-
zione a suo vantaggio. La vittima del bullismo sem-
bra innanzitutto avere le seguenti caratteristiche: 
ansia, insicurezza, scarsa autostima, opinione negati-
va di sé e delle proprie competenze e abilità. Sotto 
gli attacchi dei compagni, spesso il bambino o il gio-
vane reagisce chiudendosi in se stesso. La vittima, 
resa ancora più vulnerabile all’ isolamento, può auto-
colpevolizzarsi e negare l’esistenza del problema.   
Dalla mia breve esperienza da adolescente non ho 
mai subito, né visto, grandi forme di bullismo. La mia 
opinione è che il bullismo esiste e non si può ignora-
re.  
Conoscerlo e averne consapevolezza aiuta a combat-
terlo ed a promuovere e realizzare programmi di in-
tervento che hanno l’obiettivo di attivare processi di 
mediazione e di risoluzione dei conflitti. Secondo una 
mia opinione, a differenza di alcuni anni fa, questo 
fenomeno è più accentato perché nella società di oggi 
prevale la logica dell’avere e non dell’essere. Vengo-
no a mancare, da parte degli adulti, della società ed 
anche dei nostri politici, veri, propri e credibili modelli 
educativi. Infine sarebbe meglio che, fin dalla prima 
infanzia, si riuscisse ad avere un bel dialogo di fiducia 
con i propri genitori e la scuola. 
 

Giovani bulli  
sempre all’Itis Marconi 
di Paolo Rizzo, III MB 
 
 

Il bullismo è diffusissimo, e a mio parere sta diven-
tando un fenomeno dilagante. Lo verifico di continuo 
fra i giovani che frequento.  
Non è facile raccontare ciò che accade nei nostri am-
bienti, o scrivere su questioni che impongono omertà 
o sollevano indifferenza. Ma il bullismo esiste, e noi 
ragazzi ne siamo diretti testimoni e a volte addirittu-
ra protagonisti.  
La nostra scuola non ne è assolutamente esclusa. 
Anzitutto perché – a mio modo di vedere - tutti pos-
sono dire di essere a conoscenza di situazioni in cui 
un compagno è preso di mira, in secondo luogo per-
ché è quasi un’aria che si respira.  
Così spetta proprio a ciascuno di noi ragazzi prende-
re posizione, decidere se rifiutare quanto succede o 
adeguarsi. Dal mio punto di vista osservo che molti 
miei compagni mancano di buona educazione, non 
rispettano le regole elementari e a volte compiono  
violenze vere e proprie. A questo aggiungono la tra-
sgressione, cioè un modo di fare scorretto per porsi 
al centro dell’attenzione. Deve essere chiaro che 
questi atti vanno denunciati, rompendo l’omertà che 
circonda i protagonisti. Gli adulti poi mi lasciano per-
plesso. Sembrano assenti, probabilmente perché 
pensano che i loro figli si comportino “bene”, diver-
samente da come succede.  

 Sgonfia il bullo !  (Disegni di  Pietro Pacchin Tomanin, II G) 

leggi e diffondi marconipress! 


